
REALE ACCADEMIA DEI L INCEI 
E tratto dal Vo1. vn, lO cm. - SCJic 4& - Rendiconti - Seduta elel 21 giugno 1 D I. 

Archeologia, - Sopra un'anticlzissiml opera di scultura cre­
tese, ota di EMANUELE IJOEWY, presentata dal , ocio FERRI. 

" Le recenti coperte, a misura che aumentarono la no tra. cono cenza 
della scnltura greca particolarmente del periodo più antico, ci fecero sempre 
meglio vedere. come fin da principio certi tipi statuarii, derivati da comuni 
originali, ebbe ~o di 'fusione nelle varie parti della Grecia; ed è naturale che 
la storia dell'arte abbia attinto da ciò la fiducia di chiarire viepiù, inda­
gando la provenienza di quei prototipi, i primordi della sculttua tatuaria sul 
suolo grcco. 

" In qna te ricerche l'isola di Creta, la cui singolare importanza per 
tutte le questioni dell'anLichis ima civiltà del maro Egeo risalta ogni giorno 
più, non ha avuto nnora quel posto primario. che per i principi dell'arte sta­
tuaria sembrava e:;serle già a egnato dall' antichità ste a. La quale concor­
demente concentra in Creta, nella per ona di Dedalo, i primi progre si 
essenziali di quest' arte. E con realtà storica anche maggiore i manifesta 
tale importanza deU'isola in quella erie di arti ti, oriundi da reta e dalla 

nostra tradizione letteraria collegati più o meno strettamente con Dedalo, i 
quali portarono le opere di scult ura delle officine cretesi in tutte le parti del 
mondo ellenico. on mancò. è vero, chi vole e ra\'Visare i prodotti di quelle 
cuoI e nell'uno o nell'altro degli antichissimi tipi staLuarii conservati. Ma limi­

tando i la nostra cognizione eschlsivamente a qLìelle notizie letterarie, che non 
permettevano di determinare il carattere artistico della scultllra Cl'ete:se, le 
relative congetture eel ipotesi, fornite di prove monnmentali , neces ariamente 
dovevano e ere problematiche. 

" Si capisce quind i l'importanza speciale di ogni scoperta che giovi a 
rimpicciolire quel vuoto; la quale, spero, g iu ,tifìcberà che io, venuto per un 

caso felice alla cognizione d'un monumento. che per la prima volta ci dà 
un 'idea dello stile d'un'antichissima scultura cretese, seb bene la scar ezza del 
mater iale di cui finora di pongo non mi ha ancora permes o uno studio det­
tagliato, abbia creduto eli doverlo senz 'indugio renJ ere di pubblica ragione, 
presentaudolo a que t'illustre Accademia, in cui tutto ciò che riguarda le anti­
chità di Creta. è icuro d'incontrare un intere se part:colare. 

" Devo alla gentilezza del mio collega prof. F. Halbherr le dlle foto­
grafie riprodotte nella fig. A, le quali a lui, in 'ieme alle note de crittive, 
furono tra me e dal benemerito ex-presidente del "Syllogos. di Candia, 
D" , GillsepI e Chatzidakis (I). Il frammento di statua cbe esse rappresentano, 

(1) Il Dr. Chatzidakis non trovandosi attualmente in Candia, ha. lato le sue notizie 
da appunti presi all'epoca della scoperta, senz:J. poterne fare il ri scontro sull'originale. 

1I II IIlili]~i ~~ilnnII IIII 
150677 



- 600 -

e che si con erva ora nel :Museo del suddetto yllogo, è della solita pietra 
tufacea (7TW(?Uç) comune in l'eta. Esso fu t rovato, qualche tempo fa, ca ual­

mente, nel coltivare il terreno, e a piccolissima profon dità dalla superfi cie 

del uolo, sul declivio occidentale deU'acropoli di Eleutherna. Pre so il luogo 
della coperta sta ancora in piedi una stel e o pila t ro quadrangolare della 

~te a pietra, chiamata dai contadini ~ 'ì 'OeU,ì llùea ", che raggiunge un'al­
tezl\a di m . 2,50 dalla superficie del suolo , ed è piantato a grande profondità 

nel terreno ; le maggiori delle sue facce sono larghe m. 0,53, le minori m. 0,50, 
e ulla testata e o porta una incavatlll'a quadrata fat ta collo scalpello, che 

ha m. O, l O per ciascun l ato ed altrettanto di profondità. es uno scavo è 
stato fatto intorno al pila tro per vedere se altro vi fosse ol tre alla statua 

venuta in luce ai piedi di esso. 
~ Que ta statua, l a cui parte superiore unicamente uperstite è di di-

mensioni un po' minori del naturale, veste un chi tone stretto alla carne e 

cinto ai fianchi, Tracce di colori non sono conservate; però si vedono anche 

nella fotografia sul l ato anteriore del chitone delle linee accoppiate, legger­

mente colpi te, che dividono la parte superiore al1a cintura in varie zone o lis te 

(ne distinguo quattro) di differente larghezza, decorate di piccole ros~tte che 

secondo si ricorda il Dr. Chatzidakis, sarebbero di cinque foglie. Nella cin­

t lll'a l e linee accoppiate sono più marcate e for mano una li ta alquanto più 
larga, ornata delle ste se rosette. Una decorazione identica sembra si trovi 

sulla metà inferiore dell' omero sinistro ; suna superiore in vece le linee accop­

piate, che sono curve e partono dal contorno in terno del braccio, ricordano 

il modo in cui in altre sculture antichissime sono indicate le pieghe delle 

maniche abbottonate, 
~ La te ta della figura è cinta d' una benda : sul davanti si vedono pic-

coli riccioli aderent i all a fronte ed alla tempia, mentre la massa dei capelli 

fl ui sce in quattro ciocche folte sulle due palle od in otto ciocche affatto 
separate da quelle anteriori, sulla schiena. La distinzione delle ciocche è pro-

seguita fin all' occipite. 
~ La condizione mut ila della figura non permette di determinarne il sog-

get to; neppure 11 sesso se ne può precisare con certezza. Il dotto Chatzidakis 

la prende per ma chile (1 ); e questa idea non mi sembra e clu a nè dal1a 
capigliatura scendente sul petto, nè dall' essere la figura vestit a, essendovene 

e 'empi in altre figure arcaiche indubitatamente ma 'chili. Tuttavia sono piut­

tosto propenso a crederla femminile, avendo anche il seno poco rilevato un' ana­

logia nella statua dedicata da Nikandre a Delo . 
" Quanto allo stile, nel quale con i te !'interesse principale della sco-

perta, non intendo con questa breve comunicazione di anticiparne l' esame, che 

(1) Così anche la figura è chiamata " an ephebos" nella breve notizia ad essa rife­

ribile pubb licata in The Amcrican J oul'Oal of Archaeology Y (1889), p. 382. 
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richiederà confronti e tesi e minuzlO l e non limitati aU'arte greca soltanto. 
ono tante non po o lasciar di accennare già fin da ora ad un monumento, 

col quale la statua di Eleuth ma pre enta un'affinità ingoIare. È questa una 
tatua 'coperta recentcmente nel antuario di Demeter b KOQv:J el)(fb pres o 

'l'eg a, e qui riprodotta nella fig. B dalla pubblicazione fattane da V. Bérard 
nel Bulletin de C01To~jJondance h lléniquc XIV (l DO), tav. XI, p. 3 2 s. (I). 
Malgrado la diver ità del motivo e del ve tiario, è evidente la tretta affi­
nità dello stile. Ba ta confrontare le teste delle figure, specialmente di dietrà 
(dalla quale parte sono tutte e due meglio con eIvate), per convincersi della 
perfetta identità della maniera arti t ica: abbiamo lo stesso andamento del 
contorno dalle spalle in ù, lo te o cranio piatto, la ste 'sa benda che 
stringe la parte superiore dtllia capigliatura opra gli orecchi e dà alla om­
mità della testa l' aspetto d'una calotta schiacciata; la stessa eparazione delle 
ciocche, che in egual numero in ambedue cendono ulle palle, da quelle cho 
in doppio numero cuoprono la schiena; lo ste o modo di di tin l10re con una 
rote di qu adretti , ed alle e tremità con pizzi SInU ati, le singole ciocohe. 

" Ora essendosi trovate due opere della t e a cuoIa, e non già della 
te sa mano l'una in Creta, l' altra in Arcadia, non i pnò dubitare cho 

la maggiore originalità petti alla plima, e che anche la. figura di Tegea si 
debba quindi con iderare come opera dell'arte crete e (2). E che, come il Pelo­
ponneso in genere, Tegea particolarmente faceva parte della regione per la 
quale i e tendeva l' attività dei "Dedalidi. cretosi, è un fatto accertato 
dalla no tra tradizione letteraria (3). In lill tempio di Apollo a Tegea Pausania 
descrive come opere di Cheirisophos eli Creta l'idolo dorato del dio e una 
statua di pietra che rappre entava l'arti ta stev o ('I). Al dir del periegeta, 
nulla si apeva sull'epoca e sulla cuoIa di costui - la cogniziono del uo nome 
e della patria i doveva senza dubbio ad un' iscri zione. Ma l'o ervazione ag­
giunta da Pausania sull'arte di Dedalo e sulla fama delle antichi ime im­
magini fatte da Crete i, fa l'icono cere in Cheiri ophos uno scultore antichis­
simo, la clli maniera doveva richiamare in memoria quelle opere dci Dec1alic1i . 

(1) La zincotipia fi g. B, essendo riprodotta da una eliotipia stampata con inchio tro 
Ira parente e (li color giallo non r ende perfettamente l'ori gin ale: il no i ro raffronto sari!. 
quindi meglio giudi cato ulla tavola ori ginale de l Bullei in de corre pondJl.n ce hell énique. 

(2) oto qu i, che anche la statua di 'J'egea è di lufo, la quale piclra, al di re dci 

c~n tad i ni, non s'incontra in ne un a parte del pae c (vel. Bérarel, p. 3 I). 
(3) Cfr. anche W. Klein , Archii.olog.-eFigraph. Mittheil. au Oe te rrcich V (l J ), 

p. s. 
(4) Pausan. VIII, 53,7: ro " wv J'{ ilrrw où m5(!(!w (in Tege,.) ... 'Anu/J.wl'oç l'(CÒç u cì 

liyal.,L/ a lrtlXf.!t'uov· XEL(!iuorpoç cJ'È inoirJUE, Kf.!,ìç ,u Èv Y{" Oç, ';'.t " iuv cJ'i ccr:TOU u cì ròv cJ'LcJ'cé­

!:WIU C où" fU,UEII' '7 cJ'È cJ'i((LHC ,ì iv Kvwur~ JlClcJ'(é l.r~ n(((!(l "'il'r~ U"/' I~ (ìu(( Ènì 1l/((" f.! OfEQo,' 

UO~({JI 10iç I\ (!J7uì Xli i lui tO (t l ' lUI1 llil l\qH 11f((!HIY.fl' flUE' 71ll(H! u; fIi; '.An (;).~III J'l o X Elf! '(1 q; )~ 

i,'U ( f/U l.i,1 0/1 nETrolll,td" O, . Cfr. ì\'. Kl l'in, 1. c. 
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Uno fra i pi1l celebri di questi che conosciamo anche da due iscrizioni (1), fLl 
Endoios, ,coluro di Dedalo: il quale fece, nella ste sa Tegea, per il tempio 
di Atbena Alea l'idolo della dea, che Augusto poi trasportò a Roma e). Ma 
sarebbe troppo audace oggi, con tanta scarsezza di notizie, di voler cercare 
il nome del maestro, a cui convenga as egoare le no tre due statue (3); con­
tentiamoci che un fortuito raggio di luce ci abbia concesso di afferrare coo 
U11 0 'guardo la loro geuealogia artistica" . 

(I) l nschri(ten griech. BildhlJ.uer n. 8 C 'A/lxrno'J..0YIY.òv dEhiov 188 ,p. 208 sg. La 
congettura l robabilis ima del Kl cin (I. c.), che Endoios fosse anche Cretese di nascita, è 

partecipata da paree hi altri; f. Kuhn crt, Daidalos (Jahrbli chcr fur eIa . Philologic, 
SU)Jplcm. X\') l'. 212; Winter, Miitheilullgen cles archaol. Instituts Athen, XIlI (1888), 

]l. 134, nota 2. 
(l) Pausnn. VIII, 46,1: T~ç (ft 'A:I'7",{ç -cù i'y"À,uc< -ciiç A I,Ù,ç -cò ('!!X(,/o"'" EI.CCPEV o 

< l'w,u(';CV'' P(((JlI,E ,:ç AU]'O I'IHOç ... 4 : < l'W,Ufl;o lç ui n]ç '119"7 ,'fiç TÒ ('yc<À,Ufl Tii,' 'AU"ç Èç Hìv 

('YO!!,;" -ci;" 1m,; A':}'O L:UTOV 1/ 011 '?E;UW', Èç mUTI/v Èu-civ lOVH. (5) -coil-ro ,uÈv u1ì Èvwv9-" 

""'{Y.Etrrn o.if{'lI'TOç ut<i nwrcùç nWMII,uivov, -ciX'''1 uf 'E"uo;ov. 

(3) Non ]lO so toccare qui incidentalmente della nota statua di Atbcna seduta, tro­
,ata . ull 'acroplili d'Atene; la quale se si abbia o no da aUribuire aù Endoio , è que tionc 
che dovrà tratt arsi in attinenza con gli siudi sopra indicati . 


